Capitolo 7: La formazione




7. LA FORMAZIONE

7.1
Formazione professionale dei dipendenti:

L'atto formale che permette di parlare di formazione professionale è rappresentato dalla Delibera di Giunta Comunale n.362 del 4.8.1998 la quale recita: "La Giunta Comunale delibera di approvare tutte le attività di formazione professionale del personale dipendente che l'A.S.P.eF. intende intraprendere quali attività strumentali al raggiungimento delle attività istituzionali dell'Azienda delibera di approvare che A.S.P.eF. svolga attività di consulenza e progettazione per enti pubblici e privati relative a significative tematiche di riforma del welfare che permettono di valorizzare l'operato e gli obiettivi dell'Azienda, previa approvazione da parte del Consiglio Comunale, di apposito accordo di programma tra gli enti interessati".

 Nell'ambito dello sviluppo aziendale impostato nell'ottica della continuità e del consolidamento dei servizi esistenti, e con l'obiettivo dell'aumento degli stessi sia per quanto riguarda la quantità che la qualità offerta, si è strutturato un piano di "Formazione professionale", intesa come attività istituzionale posta alla base dello sviluppo dell'Azienda. Il costo totale complessivo per la formazione del personale per l’anno 1999 è di  £148.344.000 ripartito tra costo dei dipendenti, £81.344.000, e costo formazione £67.000.000.

La fornitura e lo sviluppo di servizi sociali in un'ottica aziendale impone la garanzia che al personale vengano forniti costantemente i mezzi necessari per mantenere le proprie competenze, agganciate agli sviluppi che si verificano costantemente.

Questo obiettivo oltre ad essere valutato come avanzamento professionale dei soggetti interessati, crea fra gli operatori di tutti i livelli una maggiore propensione al coinvolgimento nel raggiungimento degli obiettivi dell'Azienda, ed un maggiore senso di appartenenza ai fini istituzionali.  

Lo stimolo al miglioramento della propria professionalità intesa come fornitura effettiva di mezzi per potere partecipare all'Azienda, può essere considerata la chiave per aprire la porta della collaborazione e della partecipazione attiva.

A queste considerazioni vanno poi aggiunte quelle relative all'importanza che l'Unione Europea ha dato nel quinquennio 1994/98 alla formazione professionale e alla riqualificazione del personale già occupato all'interno dei sei obiettivi che si è posta come riferimento.

Non essendo contemplata nel suo atto di costituzione come attività di competenza la "Formazione professionale", non sono stati previsti neppure fondi destinati a questo obiettivo nel bilancio 1998.

Per questo motivo diventa assolutamente fondamentale adeguare lo statuto e, nel contempo cercare canali di finanziamento per fornire nuovi mezzi di sviluppo ad un’Azienda che per crescere ha bisogno di stimoli ed opportunità nuove ed innovative.

A settembre è stato presentato alla Regione Lombardia un primo progetto di formazione professionale per quadri e dirigenti dell'Azienda.

Il corso è pensato con la finalità di formare, aggiornare e riqualificare i responsabili dei servizi A.S.P.eF F. che hanno, come noto, vissuto un cambiamento sostanziale nel loro status professionale.

Il corso è stato ideato come momento forte di formazione e di integrazione fra i partecipanti nell'ottica dello sviluppo di una maggiore propensione alla mentalità aziendale. Ulteriore finalità del corso è quella di promuovere e stimolare il lavoro in rete tra i responsabili dei servizi oltre che una formazione specifica per le prestazioni offerte.

Il significato sta appunto nel fornire l'occasione per creare maggiore partecipazione e condivisione nei confronti dell'attività A.S.P.eF F. ed abilità condivise fra i partecipanti nella gestione del budget, nell'organizzazione del personale, nell'ambito del marketing e della promozione, della gestione per progetti, della qualità e del controllo di gestione. 

Inoltre è stato approntato un modulo relativo alle politiche europee nella gestione dei servizi socio-assistenziali per offrire ai partecipanti il confronto fra le politiche di welfare italiane e quelle europee.

I moduli sono stati improntati per dare poi oltre alle conoscenze teoriche, anche l'abilità pratica di costruire una "Carta dei Servizi" illustrativa di quello che fornisce l'Azienda. 

In questo percorso formativo, i dipendenti saranno seguiti dai docenti della S.D.A. (Scuola di Direzione Aziendale) Bocconi di Milano.

7.2
Formazione professionale intesa come creazione di nuove opportunità occupazionali:
Un altro ambito nel quale A.S.P.eF F. è impegnata è quello della creazione di nuove opportunità di impiego per fasce definite di popolazione mantovana, che potrebbe venire formata ed avviata al lavoro nell'ambito del settore socio-assistenziale e delle strutture che l'Azienda ha in gestione.

L'ente strumentale deve contribuire al benessere sociale oltre che attraverso la fornitura di servizi socio-assistenziali, anche attraverso la promozione e l'offerta di opportunità di cui vi è la necessità 

Da qui la decisione di promuovere azioni volte a coniugare i diritti delle persone in difficoltà, o che comunque rappresentano le fasce deboli della popolazione, con possibilità di lavoro qualificato per giovani e meno giovani.

E' sulla base di queste riflessioni che abbiamo proposto all'attenzione di enti finanziatori due progetti innovativi nei confronti dei servizi che A.S.P.eF F. gestisce attualmente.

Il primo è intitolato "La manutenzione a domicilio come diritto: l'imprenditoria giovanile incontra i bisogni degli anziani".

 Attualmente l’ASPeF segue attraverso i servizi di assistenza domiciliare circa 500 nuclei familiari.

Per la maggior parte questi sono composti da persone anziane che in alcuni casi vivono sole, le quali necessitano quotidianamente di uno o più interventi da parte delle operatrici del S.A.D. perché venga loro assicurato aiuto nella cura e nell’igiene della persona.

Essendo in condizioni di non completa autosufficienza, queste persone non riescono sempre a prendersi cura del luogo dove vivono e,  non avendo spesso parenti o conoscenti che si occupano di loro, non sono materialmente in grado di curare la manutenzione dei loro appartamenti, con tutti i rischi che ne conseguono.

In Italia una fra le più frequenti cause di mortalità, è quella dovuta ad incidenti domestici che avvengono per sbadataggine, incuranza, distrazioni ecc. Molto spesso un incidente domestico per una persona anziana sola determina l’accelerazione verso una risposta di tipo istituzionale dei propri bisogni.

Questo progetto si pone due obiettivi fondamentali:

· Intervenire con personale formato e specializzato nella cura e nella manutenzione degli appartamenti dove vivono gli anziani seguiti dal servizio di assistenza domiciliare, ed in generale nelle strutture residenziali seguite e gestite dall’ASPeF;

· Fare questo attraverso personale precedentemente disoccupato, formato con un corso ad hoc, che permetta di acquisire sia nozioni legislative sull’edilizia civile, sia pratiche di manutenzione tecnica degli appartamenti e delle strutture, sia aziendali di continuità che permettano di costituire un’impresa di servizi direttamente seguita dall’ASPeF nella sua fase di Start up progettuale, e che in futuro potrebbe assorbire e garantire tutte le necessità di manutenzione presenti nel territorio mantovano.

· Dare continuità alla tradizione artigiana operante nel territorio mantovano.

 Questi obiettivi dovranno essere raggiunti tramite la costituzione di una “équipe” di lavoro che sia in grado di offrire servizi, in quanto soggetto riconoscibile nell’ambito dell’assistenza domiciliare, avendo come modello imprenditoriale quello della stabilità e della continuità, per venire nel tempo considerato dalle famiglie come una risorsa concreta con la quale sostenere le diverse fasi dei propri cicli di vita familiare.

E’ assolutamente necessario non stupirsi di questo parallelismo che verrebbe così creato fra imprenditorialità e creazione di un servizio fondamentale come quello di assistenza domiciliare nei confronti degli assistiti dai servizi domiciliari. 

Le politiche di assistenza oggi possono essere un campo possibile di sbocco professionale per giovani qualificati in cerca di lavoro. A tal fine però è necessario disporre di possibilità concrete di formazione nell’ottica della imprenditorialità sociale per creare la mentalità adatta all’obiettivo di dare continuità, stabilità e possibilità di sviluppo all’attività.

Se si considerano inoltre i dati riguardanti l’occupazione giovanile nella provincia di Mantova, si capisce quanto un’opportunità formativa del genere sia importante per unire le necessità di natura formativa con le esigenze concrete del mondo del lavoro. Nella provincia di Mantova il tasso medio di disoccupazione è del 7,4%, mentre nella città di Mantova è dell’8,7% e come spesso succede anche in altre realtà, risulta essere particolarmente delicata la situazione giovanile. 

Il secondo progetto presentato è: "Imprenditoria sociale e assistenza domiciliare per adulti portatori di handicap: un modo nuovo di affrontare il disagio”. Confrontata ad una media nazionale che numericamente stima la presenza di portatori di handicap grave nella quantità di una persona ogni mille, la situazione di Mantova è diversa, essendo presenti 1,7 persone disabili ogni 1000 abitanti.

A questo proposito una delle aree di intervento nei confronti delle politiche sull’handicap che maggiormente interessano le famiglie, gli operatori di settore, le istituzioni pubbliche e le associazioni di volontariato, è quella del “dopo scuola”.

Con “dopo scuola” si intende il periodo storico nella vita di un ragazzo o di un adulto disabile nel quale non è più possibile appoggiarsi alle strutture scolastiche ed educative che in precedenza garantivano sia assistenza alla persona interessata, sia tempo libero ai familiari, temporaneamente sollevati dalla responsabilità diretta dell’assistenza e quindi in grado di recuperare tempo per loro stessi. 

Al momento attuale, nel territorio del Comune di Mantova nel quale si arriva indicativamente ad una presenza complessiva di 400 invalidi (circa la metà sono forme di invalidità che permettono al soggetto di essere autonomo, mentre i restanti 200 non sono autonomi), per l’assistenza nel periodo successivo alla fine della scuola esistono alcune strutture istituzionali come un centro di pronto intervento, e tre centri socio-educativi, oltre che forme più o meno improprie di ricovero e/o istituzionalizzazione. 

La sfida che questo progetto vuole cogliere è quella di raggiungere un triplice obiettivo:

· Prendere in carico il portatore di handicap insieme alla sua famiglia, accompagnandoli nelle diverse fasi dei cicli di vita familiare, soprattutto nell’età dell’invecchiamento dei genitori.

· Fare questo per implementare nel senso della domiciliarità le politiche di offerta di servizi nei confronti delle persone portatrici di handicap e dei loro familiari, nell’ottica dell’integrazione con il territorio di riferimento, per ridurre quanto più possibile il ricorso all’istituzionalizzazione e per mettere in atto politiche di prevenzione della domanda;

· Creare imprenditorialità sociale giovanile con l’aiuto di un congruo periodo di formazione e di un altrettanto adatto periodo di start up progettuale, per giovani interessati a questo ambito di impegno, che possano contribuire a sviluppare un nuovo servizio teso alla durata nel tempo, e alla continuità efficace ed efficiente.

Lo scopo di questo progetto è in sintesi quello di cercare di fornire una risposta più concreta possibile a tutte quelle famiglie che utilizzano solo parzialmente i servizi citati in precedenza, oppure scelgono di dedicarsi completamente al loro congiunto curandolo e accudendolo sempre in casa. 

Coloro i quali affronteranno questo periodo di formazione, una volta calati nella realtà delle famiglie bisognose di assistenza, dovranno ricoprire un triplice ruolo, pur avendo ben presenti le difficoltà di inserimento in situazioni consolidate di disagio e a volte di emarginazione.

· Innanzitutto dovranno entrare materialmente in casa di famiglie che lo richiedessero per svolgere compiti di assistenza e di accompagnamento nei confronti del portatore di handicap, sia nell’ottica di socializzazione con lo stesso, ma anche con l’obiettivo di sollevare le famiglie dall’assistenza continua e permettere loro di recuperare tempo per la cura di sé e per non sentirsi abbandonati dalla comunità;

· Secondariamente dovranno cercare di svolgere quel un ruolo di ponte fra la vita familiare della persona e la propria comunità di riferimento. Nel welfare italiano si pone sempre più il problema dell’impossibilità di continuare a creare strutture per venire incontro ai disagi dovuti all’anzianità o all’handicap. E’ di conseguenza sempre più necessario andare verso la prevenzione della domanda tramite politiche di auto-aiuto. Esse, anche se non semplici, vanno obbligatoriamente tentate sia per risparmiare i costi (impropri) dell’istituzionalizzazione di servizi di assistenza, sia soprattutto essendo coscienti del fatto che più si riesce ad avvicinare la persona in stato di bisogno al proprio ambito di riferimento, più la persona si sentirà coinvolta e più la società intorno ad lei si sentirà partecipe del suo problema e parteciperà alla sua socializzazione non soltanto offrendo qualcosa, ma anche ottenendo qualcosa da questa relazione. La figura professionale che uscirà formata da questo corso avrà fra le sue responsabilità istituzionali quella di essere da aiuto e da tramite a questo avvicinamento, tenendo ben presente sempre la difficoltà e la delicatezza del suo compito, ma con la coscienza che questa è una sfida possibile da potere vincere.

· In terzo luogo dato il tipo di intervento che presteranno, essi dovranno contribuire a costruire e a tenere aggiornato un sistema di monitoraggio dei bisogni legati all’handicap, per potere permettere di programmare le risposte in modo adeguato.

CORSI PROPOSTI

Settore
Responsabile
Corsi proposti
Operatori

Sanitario R.S.A.
Dott.ssa Tambara
1. Pronto soccorso per ASA e infermiere;

2. Come lavorare in equipe.
Infermieri, ASA, medico

Medici, fisioterapisti, animatrice, infermiere e ASA

Animazione R.S.A.
Dott.ssa Pasquin
Sono organizzati da enti locali e non prevedono esborsi per l’Azienda.
ASA

S.A.D.
Sig.ra Chiozzini
1. Alzheimer;

2. A.I.D.S.;

3. Handicap;

4. Animazione
Operatori  S.A.D.

Direz. Ammin.
Dott. Ghidoni
1. Centralinisti e “operatori front line”;

2. Cuochi;

3. Contabilità;

4.Informatizzazione
Addetti al Centralino, cuochi, economo, infermieri e dietista

applicati

Farmacie
Dott.ssa Riviera Dott. Tamassia
1. Preparazioni galeniche;

2. Altri organizzati dall’ordine che non implicano esborso per l’Azienda.
farmacisti

Tutti i dirigenti

Gestione lavoro di rete, e bilancio sociale (FSE)
Responsabili di Area

I costi della formazione sono composti dal costo puro dei dipendenti che durante la formazione non sono in servizio, calcolabile in £.81.000.0000 e dal costo dei corsi svolti di £.67.000.000.

Si tenga presente che è stata fatta richiesta alla Regione di finanziamenti per i corsi di formazione, che, a seguito di tale richiesta, contribuirà con un finanziamento di £.55.000.000 tramite FSE.
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